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Comincia la Fefta di San Giouanni Bit- dircn come dal Re fu incitata 

tiftaj quando gli fu tagliata lattila, di chieder gratis j e <jucl chedimadoe, 

& trattcrem la feda (compigliatay 
Itt prima viene vn' Angelo, & annumia & £joel che'l RecoTuoi baron parlo» 
la fella commcìanda le infrafcritie dipoi ragioncrcm l'opra moietta 
fìaoze. eoose à Èatttila fe tagliar la tetta. 

A LAVDE fu del Pàdrc onipotcnte, Etfeguirca comehftoriafpeBfa 
& della Madre Vergine Maria che quella fantatffta benedetta 

io v'annuntio a voi tutta buona geate fu potta innanzi al Re in fu la menfa^ 



che fiate i nfìcmc gui di compagniai 
fi come fi farà hora al prefentc 
voa rapprefcBtatiofl diuota^ e pkt 
ciafcun iUa a vdire con buon zelO| 
come Giefn fi parla ne) Vangelo^ 
A voi nobile fapienti cittadini 
che fol per cariti fiete venuti 
con animi gentili. & pellegrini^ 
dotti di feotto, edi fapcrc aftttti 
a vederi! priucipio, & li confini 
di cjuefta fefta nollra ognun riputi 
ch'i pieno vi dircm fenza mancare 



& come il Re quiui niente afpetta 
alla figliala die conturba intenfa 
eh alla madre la portile quella in fretta 
la prefe, & alla madre la portoc, 
& le parole, che la madre vfoe^ 
Et feguiren fenza alcuno fpauento 
come di bocca di Battifta vfcia, 
vn'afpro, forte, incftimabil vento^ 
& diren come h terra sapria, 
& inghiot»illa ia vn bf cue momento^ 
& diren come i difcepol venia, 
tratfiand;^ il pianto lor co grane duolo 



di punto in punto 4' che yogUaoi fare. & come il feppellirno in vn leniuolo. 
Mottrerenuì Eattifta nel difetto Et qucfto farà il fk di quefta fetta, 

apparecchiar la via al Crettore, della qual voi farete nftorati 

& dipoi battezzar con faoto raerto io ciel, fi come l vero ci protetta ^ 
& di fuo predicar farcn femore, col gran Battifta, & co* Santi beati 

poi verri il Re incoronato efperto » dimoftrar che a ogni fua richiefta 
«cui Gìouaanifol per proprio aa>orc da lui farete feospre confolati, 
gli dirà la foa vita quale e ftata & fe humili farete in opre, e in vifo 

e l'error Tuo, & quel della cognata. al l«n voi goderete il paradifo. 
Dipoi vi moftrerea come il Re niega, O gente huovana fonte d'eccellenia. 



de come dal diferto partita, 
& feguiren che h cognata il prega, 
ordinando a Eittitta ter la vita, 
4irenui come in carcere Io lega, 
9C feguiren la fetta alta,& pulita 
della feftiuttà che*l Re trattuUa, 
c diren del vcjiir della fanciulla. 
Seguiren poi, dalla madre auuifata, 
il modo del danzar ch'ella piglio*. 



leuate gliocchial fommo Creatore 
per acquiftar virtù, & conofcenr» 
di q!lo eterno ben che maina muore, 
conlidcrate la voftra femenza, 
creau per non viuere in errore, 
ma per tener modi tanto ftcuri * 
che fempitcrna vita in ciel vi duri» 
Oggi vi fcuopro il detto di Ifaia 

cioè } Ecco ch'io mando l'Angcl mi*^ 

A t 
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3^!^Vmi^ para Vergine Ma"RI1w, 
& per non firui (1 giutto ver celato 
ancKevi dico ch'io non fono €lia, 
né Profeta anche al mondo riputato* 
Rifpofc vn BarbalT^ro. 



4-nwinit à te apparecchiarla via 
idei m^nfucto Agnel figliuol di Dio, 
«jucftopfotefta à voi la voce mia 
con carità zelante, & gran dilio 
4lel far ciafcun di voi del fuo hen certo 

come voce chcgrido pel difetto. Perche dunque battezzi, o per qual via. 
Apparecchiate la via al Signote Rifponde s Giouann-i. 

parlai! noftro primo padre Adamo B ittczzo in acqua, & in Crifto mi fido» 
^om'vn che fù condouo nello errore & con gran voce pel diferto grido, 
redétion dal ciel conuien ch'abbiamo, Hora appare G efu,& D i o Padre, c 
c màgio il pan del fuo proprio fudorc Gicfu viene có quattro Angeli, due 
e fpiacquetatoaDio quel che diciamo innanzi, & due a dicrro, e ha venire 
chc'lmódo fcorfe in fi crudeli affanni, tanto adagio, che s.Giouanni dica 
che'l Cielo fi ferrò cinquemil'anni, queftaftanza in prima. 

Hora s. Giouanni fcende del monte, Volgete gentehumana lo'ntcUetto 
c viene nel diferto a pie del monte a qucfto puro Agnello immaculato 
a battezzare e'Oifcepoli, e ha dire di cui Abram Profeta hauea già detto, 
xjucfta ftaza,« quado só battezzati, S jfcepit Ifrael ci dolce nato 
vengano gli Scribi a direi s. Gio- vfcitodi Dio Padre fuor del petto, 
uanni,egU domandano chi ghc. per faluari vniuerfo in ogni lato 
Battezzo in acqua & qfta è nuoua legge, fi come mollra i voi fanta fctittur» 
protetto a ogni humana creatura creator vero a i'humana natura. 
Padre, Figlio, & Spirito Santo regge Poi fi volge 5. Giouanni a gli fcribi 

& dice cofi. 
Ecco l'Agnello di Dio immaculato 
ecco colui che le peccata toglie 
che per faluar Thumana fpetie c nato 
il Padre, ci Figlio, & lo Spirito Santo, fi come al padreterno piacque, « volle 
Hora vengono e- vecchioni barbuti quefto ^ colui di cui v'ho ragionato, 
& fcribi a s. Giouanni, & dicono, che fol per noi le noftre colpe toUe, 
Qual fiala cagion del tuo venire del qual degno non fon.nè punto pari 

Giouanni a predicar gran marauiglia di fcioglier lecorregge a' fuoi calzari. 
ne piglia ogn'huó, noi vorrem sentirequcft è quel vero Dio viuo & vnito 
perche tal opre a far per te fi piglia, del quale in ab eterno la fcrittura 



infin che cieli eterni femprc dura 
riempirà hor quelle vote feggc 
che piouuen noue di con furia fcura 
& noue notti hor con lucido manto 



fc tu fei Chritto dillo, & non mentire 
e fé tu fei Elia cofi bisbiglia 
che tu fia deffo, & tua vita difcreta 
ae dica il vero, & fe tu fei Profeta. 
Rifponde 5. Giouanni a gli Scribi. 



ha tanto detto, & io vel moftro a dito, 
ponete mente fol la fua figura, 
queft è colui il qual fia rcuerito, 
infin che i cieli eternalmente dura 
dal Padre, & Spirito Santo mai diuifo 



Chf itto non fon,chc1anaji2Ì à me c aato & dona a* buoni eterno Paradifo. 

Hora 
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Hart glugBc Gicfa trtloro^à tutti & rWucerfo in cleldoadefciccfa» 

fi gciiono in terra bocconi, e Gicfa fu, per difubidir pien di difcordìa» 

ùzzz Giouanni ^ & rimanendo gli & quefto fo per mia mifericordia» 
altri ginocchioni^ Gicfu dice loro* Vaffcnc Giefu fu i monte, & fa» 
La pace mia, ch« in eterno meno Giouanni ripiglia I* faa predica» 

•on può venir, ne anco non ha fine, Apparecchiate la via al Signore, 

vi lalcio, & dono in manco d'u baleno fi come fcriffe Ifaìa nel fuo detto 

accio che le fueopre pellegrine di pura verginella efcecjucl fior^ 

porga a grcrror di qnefto mondo fine chc'l mondo fanerà qucfto e 1 ffetto 

echelepure cofefenza fpine^ noute di Giacobi^^ualenore, 

fputando fame, caldo, fetf| e gielo, TAgacl che tolle ogni peccato nétto^ 

co graltri^ ficheal fine V apra il cielo* vi sauuicica in atto humilc, e pio^ 

O buon Giouanni etco'l tcpo che viene, rcdcntor noftro, e ver figliuol di Dì^^ 
che delle tue parole fcnto frutto. Apparecchiate la via al Signore, 

nafcer faran di fapientia piene^ djfTe il gran Duca d'Ifraele^ è nato-j 

& faran lieto il mondo pien dì lutto; perche dodici tribù con amore 

onde al fiume Giordan andar còutcne hanno il mar rofTo in vlrimo pafTato^ 

oue bifogna eh io mi fpogli tutto, ricchi d'oro,e d argeto, e d arme acori 

nò temcnda de! freddo i (uoi ripre2zi, & pafquato TAgnelIo immaculaco» 

e con tua mano i.vo che mi bitteazi^ intero e faldo ogni dubbio rimoflbi 

S. Giouani rifponde i Gicfu« fi che non gli fia rotto verun olTo* 
Oime, oime benigno Signor mio. Apparecchiate la viaalSignore 



chi ti fa canto ia humiìtà piegare, 
che tu confenta: elTendo vero Dio, 
che vn peccator ri debbi bittezzare« 
Rifponde Giefu i s> Giouanni.* 
Taci che qucdo piace al i^adre mio» 



fcriffe Dauidin fueopre di uinc, 
ecco di tutto il mondo il S duatora 
incoronato di pungenti fpine, 
per trarre il popuUuo di dubbio forcs^ 
& riempier le fedie pellegrine 



che creò quel che non fi può pensare* di quei cadati in atto tanto rio, 
Rifponde Giouanni a Giefu. & già sapprefli il ver figluol di Blo^ 
Orfu poi ch*a lui piace, adiamo airacquc Apparecdiiacela via al Signore,^ 
&LÌn ciò fcguiròqaantoà lui piacque, parlò d'ogni fapere il fondamenta 
Ora ha à vemre vna colomba, cioè Salamon faggio, c di fapere il fiore^ 
lo Spirito Santo, & vna voce na- ecco qui il viuo lume^& alimento^ 
fcoita dice, m^^rando che parli la che tutte le nation trarrà d^errorc^ 
colomba. comcfigliuol di Dio a compimontoii 

Ecco che quefto c il mìo figliuol diletto^ darà la pace eterna à ogni guerra^ 
lUcl quale compiaciuto, ediletuto. creator dcll'abiflb, cielo, e terra, 
mlfonoieltti eterno, e benedetto, Apparecchiate la via al Signore 
& e figliuol di Dio da me mandato, Giona parlò donde gran bene n^fc^ 
per. tor del primo padre il fiio difetto guardate me, che tò di Dio fcatorc,. 

Riprcfi di S. Giouanni Decull A i 
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tìxtrt di ftctte ntì f entre dcf pefct , Ahi crudo Re nimico al tuo fratello, 
#c>rae ftari in fepolcro il Creatore, come ti fcuferai innanzi al Signore^ 
<hc in soma pace, & in gran ben riefcc di tal peccato tu n'harai flagello, 



fafcitò il terzo di ne fcriue Luca, 
tìuo efce fiior della fepoltura buca» 
Apparecchiate la via al Signore^ 
come fcriue il profeta Gieremia, 
ceco chiamando TAngel con amore 
innanzi a lui apparecchiar la via^ 



che ne morrai come vn traditore^ 
àdientiRe di tal peccato fello, 
che diuina giuftitia mai non muorCj 
vna gran cortefia faria la tua, 
rendere al tuo fratella donna fua, 
RifpondeilRea s. Giouanni. 



— 4 1 ' '"W -m-.j-^— a.^*. ^» ««^wf^MMCt 

l'Aagel fon'io non cómettendo errore O profeta da Dio illumiaato, 

Giouanni ver figliuol di Zaccheria chi ti fa contr'à me far tal pari are, 

che vero Dio velo protefto certo^ io so ben che no fei mai tal peccato, 

come voce che grido pel diferto. che forte meo'haurei da vergognare. 

Drizzi ligegnoogn'huó chitcde eipari Rifponde s. Giouanni. 

quell'c quel puro.e diuino AgacHctco, Ahi folle Re non mei tener celato, 

ch'c fatto innanzi à me coli e vero, torna in palazzo, e più non indugiare, 

& verrà dietro à me qucft e l'effetto, rendi la donna, & fa quel che dico io 

& hauerà di tutto il mondo impero, fc tornar vuoi in gratia al s6mo Dio. 

lignote, e vero Dio Giefu diletto. Torna il Re à cafa, & vaflehe alla 

di cui tutt't Profeti han detto vniro, donna^ & dice. * 
j£io vel moftrerò con mino à dito. Oime dolente, cime fuenturato, 

Ora ha a venire il Re al diferto in- oime compagna mia, con che dolore. 



nanzt chequefta ilanza fia finita, 
& s. Giouanni ha dir queiVa. 
Orempiterno,ò infinito, & pio 
che metti il reggimento nelle mani, 
con atto humilej angelico, e giulio, 
per fare noi benigni, e tutti humanip 
& chi fi cura dell'ira di Dio? 



fon'io i te dal diferto tornato, 
veduto io ho quel fanto di valore, 
che ciò che ho fatto teco m'ha narrato 
ondedifpofto fon d'vfcirne fuore 
& vo^ tornare t Dio col cuor contrito 
e tu ti tornerai col tuo marito. 
Rifponde la femmina, & dice. 



unti veftir fuperbi, alti, & fouranì Oime mifera à me, ò tapinella. 



di porpora, di feta, d'oro, e perle 
ornate, fi come è tedio à vederle. 
Scefe il fìgliuol di Dio di cielo in terra, 
nella Vergine fanta,humile, e pura, 
con vna folavefle che non erra 
«1 corpo tutto di Tanta fcrittura, 
ahi fellon, fe'l drappo tifa guerra 
è tua battaglia più cieca, e più fcurai 
che la corona che in terra t'è data, 
ci fa che to d dea la tua cognata. 



come ho gittato via ogni fadca, 
ò fuenturata, oime, hor fon'io quella 
che per ben fare io fìa fatta nimica, 
òdoloros'a me quefle coltella 
non afpetiauojódeilmiocor nutrica 
tal duolo, oime, che mai non fu vdito, 
ò tu fci Re del fentimento vfcito. 
Rifponde il Re. 
Taci donna non dir cotal parole, 
perche difpofto ho in tutto'I cor mio. 
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Pia' 



•oiitnto vìu«r cVogni r^fto c foie, *ffai piìi dolce cìiemaaiil ,«clie meìei 
c voglio ftar in gratia al fommo Dio, il noltro Re magnanimo fignorc 



Kifpònde la femmina* 
Ahi franco Re fa' tu che far fi fuolci 
Bc' veri lor fìgliaoli ogni éìfxo 
fogliono hauere i Rei ch'c naturale^ 
tu fpre22Ì e* tua^ c fai troppo gra male. 
Hon fai tu Re^ che io ho vna fantina 
di te, & fai che tu Thai ingenerata 
hoacfta ^ bella, humile^ e pellegrina, 



ti prega in gratia^ e con giuile loquele 
tacitamente fenza far romore 
ycnga con vno^òdue accompagnato 
innanzi a lui quanto puoi più celato. 
Rifpondes. Giouannial vaflallo^ 
in quefto mezzo il Re fe ne va dalla 
femmina, & s. Giouanni giugnc, 
& dic^da te. 



— w # I. a w ^. ^ 

tanto, eh e n paradifo par creata, Laudato fia Ictcrno^ e fommo Dio, 
quefta fi cRe Tvltima medicina, Padre^ e Figliuolo, c Io Spirito fanto, 

à quefta infamia hor cotro a te leuata, la cui ccleite via vi apparecch'io. 



credimi Re, & fcguita il mio dire, 
che fari quella che 1 fari morire. 
Rifponde il Re. 

Taci donna non dir raftrena ormai 
le tue parole, e fa quel ch'io ti dico, 
fe d'offender Giouann i penferai, 
ci regno tutto ci fari nimico, 
& io, & tu d afpra morte morrai, 
&ogninoftro figlio fia mendico, 
fc confentiamo far cofi trift'opra, 
il regno noftro andri tutto foffopra. 
Rifponde la femmina al Re. 

La cagion c'è, fe te la metti in teda, 
palpabil fi, che non fi può errare, 
faggia corona, ne vien la tua feda, 
io manderò la tua figlia i danzare, 
auuifa lei che ricca gratta, & pretta, 
chiegga, com'ella fi vedri laudare 



per liberare il mondo d'ogni pianto. 
Et detto quefto vi al Re, e dice. 
Eccomi Re ch'io fono al tuo difio, 
che vuol da me il tuo reale ammanto, 
Rifponde il Re al Santo prcfto, 
e dice. 

AhGiouanni Giouanni il tuo rigogliO| 

ti mottrari prefto quclch'iq voglio. 
Tu m'hai infamato pel reame tutto 
della cognata mia, ejion è vero, 
onde a foftcnerlo e cafo brutto, 
quefto tanto incffabil vitupero, 
Rifponde s. Giouanni. 
Io dico Re fe vuoi fuggire il lutto 
del tuo peccato, & viuer rege intero, 
per piacerei Giefu com'è douere, 
tene conuieneal tutto rimanere. 
Rifponde la femmina. 



da regi, e da fignori, in gratia mifta O fapiente Re magno fignoré. 



chicdrà la tetta diGiouan Battifta. 
El Re dice a la mala femmina. 
Sia fatto donaa, ch'io te l'attalento, 
poiché ti piace fon molto contento. 
Va vaflallo del Re va al difetto 
i fan Giouanni, & dice. 
Obuoo Giouanni à Dio feruo fidele, 
della fua fanta via apparecchiatore. 



caua di pena quefta fuenturata, 
li lafcierai tu far fi poco honore, 
che quefta ingiuria non fia vendicata, 
cotro vn Romito ch'è pieno d'errore 
deh fallo incarcerare in quefta fiata, 
che in luogo l'hai che non può fuggire 
& pentir lo farai del fuo mal dire. 
11 Re irato dice» 
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Oltre fìraiichi fcudier pigliate quefto 
maluagio feductor con gran rapina, 
& fu meffo in career tanto prcftop 
che lui s'accorga della f ua ruina, 
che l'ho pregato fi dolce, & honefto, 
che gli ftia chcto,c non vai medicina 
di parlar dolce, honeftoi e naturale, 
& egli fempre vuol dire ogni male. 



Ri Tpondc il Re, & volg efi 1 tmta 
la Bironit. 
Venerabili egregi miei figaori ' 
Duchi, Se Conti, & magna Bironis, 
per trar ciafcun di voi d'error fìiorì^ 
à tutti voglio che palefe fia 
che quefta magna feila, e tanti hoaorì 

« . o ch'oggi fi fa la propria intention mia 

Fu prcfto meffo in prigione , & il fapiate c'hoggi c'I giorno ch*io nacqui 
Re Te ne va in fcdia^ & chiama il però di farne fetta mi compiacqui. 
Cancentfre Ar^ìAr. Ar^j.- Pcrò ogn'vu Gon diligenza prego, 

che nobilmente in qucfta fetta moftri 
ciò che far sa, & non mi faccia nìego, 
perche cefi fon fermi c'penCcr nottri, 
fauoritemi dunque ve ne prego, 
la mente buona ognuno mi dimottri, 
& ad ognun faiò la mente fatia, 
& farò hoggi à chi la chiede gratia^ 



— — — —f " 

Cancelliere Araldo, & dice. 
Fatti qua pretto Caualier Araldo, 
referendario mio degno d'honore, 
itti con l'intelletto intero, e faldo, 
c intendi del mio dir i'alto tenore, 
alqual con l'intelletto fermo, e faldo 
daràefeguitioneiltDo valore, 
cerca tutto il reame fenza retta. 



c inuìta ogni fignore alla mia fetta. Oltre fu pretto i dar ne gli ftrumenti. 



Partefi Araldo, e va annuntiare. 
à vn fignore, e dice. 
Magnifico fignore, in veritade 
i voi qui prefcnte fon mandato 
per parte della faggia macttade, 
& da fua patte chi v'abbia inuitato 
che voi veniate a faa fettiuitade, 
& da Itti farete molto honorato, 
9c menate con voi quetta brigata, 
oramen vò v'ho fatta l'ambafciata. 
Partefi il fignore, e vaffcne al Re, 
con la fua gcncc, & dice cofi. 



empite quetta fetta di Jctitia, 
hoggi e quel dì ch'io vi farò contenti, 
&farò magni honori,egran douitia^ 
troni le mcnrefcud«cri,efcrgenti, 
donzelli, e ferut ttretti in amicitia, 
nappi d'argento, e touaglic di rcnfo 
fi troui, ch'altro fare hoggi non penfo 
Ora vanno à tauola, & à meazo il 
patto, viene la tnfta fanciulla, e bal- 
la, ic fa vn'inchino, & come ha bal- 
lato, vn fignore fi lieua in piedi, 
& dice. 



Poi ch'à lui piace io fon molto contento O gloriofa maeftà reale, 
di venir li» & anche fargli honore, quant'hà d ì gloriirfi h tua vita 
fu pretto baronia feoza fpaueato, fòl di quetta fanciulla imperiale 
ogn'vn fi metta iadotìo il fuo migliore che vn'angioletta par dt ciclo vfcita, 
Gìuugaao al Re» & gli dicaao. quaato dinza vczzofa, & gcatit tale 
Eccoci Re poiché t'c in piacimento, di quetta baronia alta, e pulita ' 
& vogliamo hooorarti di buon core, ò fràco Re, farebbe honcfto,e buono 
in quetta fetta ch'c fi bene oinata, di farli ia quefto di qualche era dono 
però qui meco ho affai brigata. Rifponde U Re, e dice. 

Cara 
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Cara Ta viti mia figrof mi tcogo jnfino 5 lio^qi ^tlTa gente ^ctt*^ 

dapoi Veferciio mio, c la<oiona, |>c(sima peccatrice fcelcrata^j 

chiedaciò dVtlla vuoUhc m^zzo il re- fultnini il Cicl {oprate vna faetti^ 

gli donerò fc d\flD mi ragiona { goo che*n cener ci conuerta fulminata, 

& non hauer diletta Bglia à fdegno ligratia mia, onde'lcor mi langue> 

quel che1 tuo caro padre ti (èrmonaj non mi credeua addlmandaile lancile 
domandami qual gratia chieder fai, Però m'c chiclto quello tanto forte. 



chiedendo mezzo 1 regno tu I harai. 
Partefi la fanciulla^ & vaiTcnealla 
madre, -e dice. 
Diletjta madre adeflb fono ftata 
innazi al padre mio Re di corona, 
c da tutta latente io fui guardata. 



che fc tutte le lingue in mia balia 
hauclTe in dirlo con parole fcortc^ 
tni farebbe fpiaceuol ricadia 
vn fi fant huomo códénarlo à morte^ 
per vn ballar dVna femmina ria, 
chc1 cuor didoglia mi fadiftillare. 



^ — _ — o — O * ^ 

del mio balUre ognun di lor ragiona, e la gratia che chiedi non vo fare. 
<h*io chieda gratia ch'ella mi fia data La fanc ulla fa vifta di piangere, 
clRe mi diilc,^ tu madre (cagiona & vn Barone fileua fu ritto, s& 

il mio penfier, che mi lia gratia aflai dice cafu 

di chieder quella gratia che vorrai. O fapiente, & vere monarchia. 



Rifponde la madre 
Va dolce figlia mia bora a tuo padre, 
poi ch'i promcflo di donarti parte, 
parla con dolce parole, & leggiadre, 
tu fai ogtfhoncttà con ottimartc. 



ò magnanimo Re incoronato, 
ragione ha !a tua figlia iu fede mia, 
tu gfhai promclTo il dono adimandato 
< non fe ne cauò cofa cht fia. 
onde a mantenerlo fei vbhgato. 



di poi gli chiedi con pictofe fquadre, <leh per vn fol non gualtar quella feftt 
quel ch'io dirò,edal contrario guarte, & di Battifta far recar la telta. 
(e noi voliam fcapar da molti affanni, Vn altro barone fi Icua, & dice, 
la tefta gli domanda di Giouanni. Deh fignor mio quello lieto giorno 
V-aflcnc la fanciulla al Re, e comin- non lo guaftar ch'c pieno di diletto 



dai ballare, e dice 
Ogioriofi egregi figor cari, 

che fate in quella fcfta compagnia ^ 
al padre miO| deh ron mi fiate auari 



fagli la gratia^ e ponti mente intorno, 
quanto la baronia^ qucfto e leftetto, 
confenti,etutti leua viadafcorno, 
e ql che ha chiedo fa che fia ben detto, 



vdirdcl don chi chicggioio corttfia, mandai tuo fcalcocó huominiftrani, 



conciofia cofa ch'io non vo danari 
Città, ò Terre, ò gioie in mia balia, 
& qucfto dico» voi degna corona 
la tefta di Giouan Battifta mi dona. 
Rifpondeil Re turbato, 
OItne, cime figliuola maladetta, 
dal primo di che fuftì ìngenerAta 



^ fanne prefto Re cauar le mani, 
Rifponde il Re . 
Io vorrei innanzi che'l mio Regno fuflìe 
vna diferta, e difufata villa, 
che da fortuna hauer qucfte percofle, 
& la mia morte in qutfto di fcintillaf 
«he fare quefte brutte cofe moflc. 
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ma noadiraen fé dal mio dir dìRiìM Et à ogtt altro padre iticirccnto 

delle vcftre virtù che già confesn^ nel Limbo £anro chiari gli farai, 

ecco ch'il fo con molti miei tormenti & che*i fìamc Giordano habbi paf&to 

Olire qua Sinifcalco ^aiti apprtflb^ & poco tempo poflo ftarc hormai, 

cvaoe a GiouanBattifta alla prigione di lor che co tua man m'hai battezztto 

to* que'còpagni che io t*ko commcflò, & che con loro iniìeme goderai, 

& giunto à lui vieni à conclufioae verrò glorificato^ giufto, eforte^ 

la tetta fa che tu gli tagli adclTo, infino al Limbo e ^ezzerò le porte* 
& tagliaia con buona opinione^ Et quello incatenato fatanaflo^ 

ta come quegli che'l douer difpenfiij porrò fotto le piante i ciafchcduno 

& poi me la portate innanzi àmenfa. di lor vedranlo, & poi apafloapai^ 

Iràkì innanzi el Sinifcalco^ & cfaia* mi muouerò trattone fuori ognuno, 

ma la fua gente. felice, e [ieto,& non del corpo laflo. 

Oltre qua con prettezzanon iiiate, fprezzado il mondo fallace importuno 

perche vn cato grande accade, & condurrogU in cicl con buon difio, 

pigliate Tarnve in punto vi cacciate prefentcrogh innanzi al padre mio. 
con dardi^ chiauerinei & con ifpadei Rifponde s. Giouanni. 



el carnefice pretto mi trouate, 
& conducetel per diritte ttrade, 
& alla prigion che mottro vi fia 
di Giouanni figh'uol di Ziccheria. 



O Verbo eterno, ò Giefu benedetto, 
millanni parmi che le^etto fia, 
acciò che a lor palefi ogni tuo detto, 
che coli fare èrintenzion mia, 



Hanno a ftar tato che Giefu li parta ben prego te fignore puro, e aetto^ 



da Giouanni , e dipoi 
Giefu dice. 
O buon Giouanni^ el fin di quefta viUj 
è pe'mici veri e'etti alParadifo, 
ecco che tu farai pretto partita . 
del mondoi ciò d'vna cola tauuifo 



e la tua madre Vergine Maria, 
chem^aiutiateal punto delmorire, 
ch'io venga il Cielo con voi a fruire. 
Rifjponde Giefu à s. Gioaanni. 
Sta pur torte Giouanni^ che gran fratto 
efultcra di quefto patimento, 
che gimo al Limbo al Paradifo inatta, mia madre> & io in Paradifo in totto 
que* fanti padri in fetta, canto, & tifo faren con teco, non haucr fpaucnto.^ 
prometti loro, & in flato giocondo^ Rifponde s. Gionanni» 
& falli chiar chi* fon venuto al mondo. Ponete mente il vifo clieto.eafciutto. 
Et toccami la mano al padre Adamo^ ne lagrime, ni duol mi da'n tormento^ 
habbìlo per mia parte falutato, hor vò Signor che viene i! tempo mio, 

& di chel pianto fuopenofo> e gramo ora per me vero fìghuol Dio. 
in gaudio, & in letitia, èritornato^ Giefu fi parte das, Giouanm, 

poi troua Abram , e Ifach quali amo, e intanto viene il Manigoldo, 

che1 vederai Jacob accompagnato e dice. 

ài dolor che vcgo a efaultar lor trafitte Vien qua Giouanni, e tien la méte detta 
9c fimil dillo a Gionai & a Dduibte, el Re ci fxunda, e tuuii luoi baroni 
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i tc^perclic noi ti taglsan fa tcllai 
Bidiciò hanno fatto conclufione* 
Rifponde s.Giouannt» 
Latidato pio^t ogni faa richieda^ 
ec<o la tefta mia fcn^a tenzont^ 



parlo ate, f cfiiaro ti rifpordò, 
(h'ogn vn di noi profetando lo fcci#f> 
&però conucnia chVgli venifTc. 
£1 Sinifcalco porta la itdaalla 
m^nfa^ e dice. 



9m ft^MS.<* J 

che fior éc U prigione hor li cauo io,Ecco magno (ìgnor la pura tcfla 
chceteraameate fia laudato Dio. del verginei figliuol di Ziccheria, 
El Manigoldo dice. fanne che vuoi nelle tue man li refta* 

?erdo«aotti per Dio Gìouanni buono RifpondcilRe. 
ch'alle mie carnctrema ora ogni fcorza Cattiua, dolorofa, figlia mia 
U «ottlc parole ch'io ti fuono portala via, che tal doglia, e tempefta, 

che quel ch'io fo m'è fatto fare à forza fopra |te venga, & in eterno fia, 

Rifponde s. Giouaani. ricordo, del danno chiedo fcelerato. 

Francamente come baleno, ò tuono che vtndetta di te chiede il peccato, 
à l'acqua che veloce il fuoco ammorza La fanciulla porta la tefta alla 
•OS fumo mai fi preftt in condufioni madre» & dice, 
ch'io pregherò Iddio che ti perdoni. Ecco diletta madre di Battifta 
Ora s. Giouanni china il capo, ci la tefta, chcfc già tante parole 
Manigoldo lo taglia, e'I Sinifcalco cotra di noi, e quel che lui n'acquifta, 
lo mette in vn baccino,& afpetta ecco non path più come far fuole. 
tanto che l'anima vada al Limbo, Rifponde la mala femmina . 

& dica quefta ftanza. Moftra qua dolce mia figliuola in vifta, 

Celefte gaudio,& letitia infinita hor che non parla ql che parlar foole, 

aanontio à teprincipal padre Adamo quado è bifogno fa comel'huó faggio 
oggi fon giunto à quefta eterna vita, hor taci quando fai altrui oltra ggio . 
Joue per parte di Glefu ti chiamo. Detto quefto viene vno fcoppio, e 

eoa tutti i fanti Padri, che finita coftei fprofonda; dipoi vien l'An- 

é ogni voftra noia, e ftato gramo, gelo che licentia la fefta, e dice . 

& per parte di Dio chiaro vi auuifo, O voi che hauete la fefta veduta 

*n • 'ir---.. o>../4:rrx C^nrrk^ veneràbile («iona: 



prefto menami al fanto Paradifo. 
Rifponde Adamo , pigliandolo 
per mano. 
Quel vero Dio figliuol di Dio ch'c nato 
fol per faluarci, e no i conofce il modo 
eternamente fempre fia laudato. 



del Santo, e venerabile Giouaani, 
che'n Paradifo à tutte l'hor ci aiuta, 
Dioviconferui da pena, ed' fl'anni, 
& qual fi fia la voftra vita fcura. 
Iddio vi fcampi dagli eterni danni, 
a voi gratta conceda fenza affanno. 



che ne trarrà di quefto Limbo fondo, noi vi nftorcrcmo qucll altraano. 
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